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minio, Anna Frank scrive, alla fine del suo diario: «Nonostante tutto, io cre-
do nella bontà dell’uomo». E ancora, Clemente Rebora, dalle trincee della 
grande guerra, testimonia: «I nostri soldati sono incredibilmente ricchi di 
dolce umanità». E lo scrittore Paul Dexter confessa: «In quel periodo della 
vita, in cui non ero sicuro di niente, la tenerezza era la mia unica possibili-
tà».  

Se è vero che lo spazio della tenerezza coincide con lo spazio della vita e 
che l’amore non può esserci senza tenerezza, allora si comprende anche che 
la tenerezza rivela la verità dei rapporti umani, li rende autentici, fugando 
ogni ipocrisia e camuffamento. La tenerezza è capace di un totale, armonico 
rispetto della carne e dello spirito.  

 
 

Breve conclusione 
 
La tenerezza (anche con le sue negazioni) accompagna la storia 

dell’umanità con i colori dell’arcobaleno. Il Cantico delle creature, come il 
Cantico dei cantici, sono per eccellenza canto della tenerezza. 

È ancora vivo il cantico del papa buono da quella sera romana dell’11 ot-
tobre 1962, con il magistero della sua voce calda: «Quando andrete a casa, 
fate una carezza ai vostri bambini e dite loro: questa è la carezza del papa». 
La formula sembra eucaristica, come umano sacramento. 

E la donna dei profumi (Giovanni 12), icona perfetta della tenerezza 
umana, dovrebbe illuminare il nostro cammino in tutto il mondo, per tutti i 
secoli; lei che di lacrime (quanta tenerezza nelle lacrime!) ha lavato i piedi 
del «figlio dell’uomo». Li ha asciugati con la carezza dei suoi capelli e ha 
sparso profumo prezioso sul suo capo.  � 
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L’utopia della “guarigione” 
 
PIERGIORGIO CATTANI  
 
 
 
 

«E per quanto concerne la malattia:  
non saremmo forse quasi tentati di chiederci  

se di essa in generale possiamo fare a meno?» 
Friedrich Nietzsche,  

Prefazione alla seconda edizione de La gaia scienza 
 
 
 

ome sa chi mi conosce, per me parlare di guarigione, più che essere 
un’utopia, è un paradosso. Così scrivo nel mio libro che appunto porta 

come titolo la parola Guarigione. Un disabile in codice rosso (Il Margine, 
2015): «La mia patologia generale però, fino adesso, non ha cura, benché le 
ricerche continuino incessanti. Ci sono passi in avanti e sono convintissimo 
che, come sempre avvenuto in passato, pure questa malattia verrà debellata, 
attraverso interventi genetici o farmacologici, attraverso cellule staminali» 
(p. 146). 

La scienza sconfiggerà questa malattia ma sicuramente poi ne arriveran-
no altre, ci saranno altri “inguaribili”. La mia utopia dunque non prevede un 
mio ritorno completo alla salute. Non aspetto i miracoli della scienza medi-
ca. Mi consolo perché so che gli utopisti sono di fatto inguaribili: ottimisti, 
sognatori, artisti, pure politici. Non sono finiti bene, non sono guariti, nono-
stante i tentativi di farli ritornare alla salute, considerata non come assenza 
di malattia, ma come normalità “sociale”. Ogni trattamento, ogni rieduca-
zione è inutile per gli utopisti. Rimarranno sempre tali e quali. 

La mia guarigione dunque può essere considerata un’utopia, perché ap-
punto vorrebbe approdare a un luogo che non c’è. In un certo senso conta di 
più il viaggio, il cammino verso Utopia e non la descrizione dell’isola stes-
sa; e ancora di meno il tentativo di concretizzare nella realtà 
quell’immaginazione utopica. 
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Scrivo ancora nel mio libro: «Come numerose parole italiane che fini-
scono in -ione, il termine guarigione indica un movimento, un processo, 
un’azione che si evolve nel tempo, un qualcosa di non ancora compiuto. 
Anche la mia particolare guarigione è quindi un evento in pieno svolgimen-
to, con passi avanti e con cadute insospettate. Forse neppure con la morte si 
concluderà questo cammino» (p. 155). 

Penso che la vita sia un continuo apprendistato. In un certo senso tutti 
dobbiamo guarire da qualcosa: innanzitutto dalle nostre paure (in particolare 
dalla paura della morte), poi dall’idea di bastare a noi stessi e di essere onni-
potenti. Comprendere i nostri limiti cercando una positiva relazione con gli 
altri è ciò che io nel libro chiamo “guarigione”: è la tensione verso 
un’armonia con il mondo che ci circonda, ma anche con il nostro corpo che, 
sano o malato non importa, può ugualmente trovare un suo positivo equili-
brio. 

Il termine “guarigione” ha poi un’importanza fondamentale nelle reli-
gioni. Soprattutto il buddhismo insiste molto su questo concetto, in quanto 
per quella sensibilità occorre guarire dalla vita stessa. Esiste addirittura il 
“Buddha della guarigione” che, guarda caso (credo per una coincidenza im-
prevedibile), è raffigurato dell’identico colore azzurro/blu della copertina 
del mio libro. Il blu è il colore della guarigione. Va da sé che, nel buddhi-
smo, essa è considerata come la consapevolezza dell’inanità della nostra vita 
individuale e dei nostri desideri, che vanno “limitati”, se non addirittura 
cancellati completamente. La guarigione tuttavia, per usare una terminologia 
occidentale, riguarda “il corpo e l’anima” cioè tutta la persona. 

Noi abbiamo dimenticato che prime comunità cristiane, appellavano Cri-
sto come “medico” dell’anima ma, sicuramente, anche del corpo: ci si ricol-
legava all’attività pubblica di Gesù, contrassegnata da azioni tipiche di un 
guaritore e di un taumaturgo, e poi anche dalle capacità di far recuperare, 
più o meno miracolosamente, la salute agli ammalati, potere che avrebbero 
avuto anche i discepoli. 

Nel libro ho cercato di raccontare la mia “guarigione dell’anima”, non il 
recupero della salute e ancora meno il desiderio di una salvezza appannag-
gio della fede. Sono guarito dalle tre emergenze che mi avevano condotto 
all’ospedale, ma ciò che volevo narrare riguarda la maturazione di una nuo-
va consapevolezza della vita e in particolare dei limiti che la nostra biologia 
e la nostra esistenza stessa impongono. 

“Conosci te stesso!”, questo il motto più celebre ereditato dalla civiltà 
degli antichi greci. Non si tratta però di una conoscenza astratta. Mi piace 
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interpretare questo concetto secondo l’accezione ebraica, biblica, cioè con-
creta, concretissima, quasi carnale. Il cantico di Zaccaria, nel Vangelo di 
Luca, parla di una “conoscenza della salvezza” che vuol dire la partecipa-
zione a un evento storico, non la comprensione di un concetto. 

La mia guarigione, mai comunque raggiunta, sempre provvisoria e pre-
caria, vorrebbe essere appunto la concreta accettazione del limite, indispen-
sabile condizione per ottenere risultati impensati, appunto utopici.  � 


